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Il Tribunale: non è 
del marito il figlio 

della «Dama bionda» 
ROMA — Maria Fla\ia Frontoni, la -dama bionda» che nei 1983 
ebbe un quarto d'ora di pubblicità grazie alla presunta relazione 
con il calciatore brasiliano Paulo Roberto Falcao ha ottenuto dal 
Tribunale civile di Roma una sentenza con la quale si stabilisce 
che suo figlio Giuseppe non e nato dall'unione con il dottor 
Franco Cesarmi, suo ex coniuge. 11 Tribunale ha anche disposto 
che l'ufficiale giudiziario annoti «la sentenza nell'atto di nascita 
del minore». Nella \ iccnda giudiziaria, che si sta\ a trascinando 
da parecchi mesi, Maria Fla\ìa Frontoni, assistita dagli a\ vota
ti Mario Gultieres e Laura Remiddi, a\c\ a sostenuto che Cesari* 
ni non poteva essere considerato padre di Giuseppe, denunciato 
all'anagrafe come suo figlio, per -incompatibilità genetiche a 
diverso livello». Il 18 settembre dello scorso anno la perizia dispo
sta d'ufficio dal Tribunale a\ allò le tesi dei legali della Frontoni. 
Anche il marito, Franco Cesarmi, dal canto suo a\c\a chiesto al 
Tribunale, ma per ragioni diverse da quelle della moglie, di 
dichiarare che il piccolo Giuseppe non era suo figlio. Nella moti
vazione della sentenza il Tribunale riconosce, tra l'altro, che -la 
Frontoni ha commesso adulterio, situandosi l'inizio della rela
zione extraconiugale nel periodo legale del concepimento, cioè 
in armonia con quanto richiesto per l'ammissibilità dell'azione 
di disconoscimento della paternità». Inoltre il tribunale ritiene 
come «assolutamente indiscutibili» le prove ematologiche che 
escludono la paternità di Ccsarini. Il calciatore l'alcao ha co
munque sempre smentito d'aver av uto una relazione con Maria 
Flavia Frontoni, consegnata ormai alla cronaca come la -Dama 
bionda». 

Si accusano a vicenda 
i parenti della bimba 
gettata dalla finestra 

• • ' -

CATANIA — Trenta ore di interrogatori non sono state suffi
cienti agli investigatori della squadra mobile per stabilire chi 
l'altra notte abbia lanciato dal quinto piano di uno stabile dì \ ia 
dell' \damello Fn/a Scilio. una bambina di 32 giorni, morta sul 
colpo. Non polendo chiarire chi abbia compiuto il delitto gli 
investigatori hanno lasciato in stato di fermo giudiziario tutti 
coloro che si trov av ano in casa: Carmelo Scilio. 30 anni, il padre: 
Maria Priv itera, 19 anni, la madre: \ incenza Roggio. 58 anni, la 
nonna paterna: Bruno Scilio. 26 anni, lo zio paterno. I.e fasi 
degli interrogatori e dei confronti sono state drammatiche. Ma
ria Priv itera ha accusato dell'infanticidio la suocera: -F. pazza — 
ha detto —, soffre di crisi per il diabete, e capace allora di fare di 
tutto». La nonna si e difesa: -lo non c'entro; e stata sicuramente 
sua madre, soffre spesso di crisi epilettiche». Ma in casa a soffri
re di epilessia c'è pure lo zio Bruno Scilio. L'unico fisicamente 
sano appare il padre della bambina. Carmelo Scilio. Quest'ulti
mo ha detto: -Io stavo dormendo quando mia moglie mi ha 
sv egliato urlando. Ila detto che la bambina era stala buttata dal 
balcone, ma non sapeva chi lo avesse fatto. Sono andato nella 
stanza di mia madre e la finestra era chiusa». Ma la moglie ha 
contraddetto il marito: -Chiusa? Non e vero, la finestra era 
spalancata». Difficile per gli investigatori trovare il responsabi
le anche perché non c'è un possibile movente per l'infanticidio. 
La più delicata e la posizione della giovane madre, non solo per 
certe sue contraddizioni, ma anche per quello stato di crisi de
pressiva non infrequente nelle giovani puerpere. Toccherà ora 
al sostituto procuratore Lino Caruso avviare, in carcere, un 
secondo giro di interrogatori. 

Processo Piromalli» ultima tappa 

Palmi, il Pm 
chiede tre 
ergastoli e 
mille anni 

Un legale di parte civile: «Gli imputati hanno 
avuto nella pubblica accusa un difensore» REGGIO CALABRIA - Il Pm Giuseppe l'uccio 

Dal nostro inviato 

PALMI — Alle 13 in punto 
nell'aula della Corte d'Assise 
di Palmi cala il silenzio: il 
Pubblico ministero Giusep
pe Tuccio — dopo sei ore di 
requisitoria e non senza un 
attimo di suspense, proprio 
come nei migliori film gialli, 
per un lieve malore che Io 
aveva colto pochi minuti pri
ma — legge le sue richieste 
per Giuseppe Piromalli e gli 
altri 61 imputati di questo 
tormentato processo. «Per 
l'omicidio di Tripodi France
sco chiedo la condanna al
l'ergastolo di Piromalli Giu
seppe, 24 anni per Sciotto 
Pasquale e Alagna Salvato
re». Seguiranno altri cinque 
minuti di lettura, con voce 
calma e quasi sottomessa, al
la fine dei quali l'esito è il se
guente: tre ergastoli chiesti, 
tutti e tre per don Peppìno 
Piromalli; quasi mille anni 
— per l'esattezza 904 anni — 
di pene detentive per gli altri 
61 imputati. 

Quando Tuccio finisce di 
leggere il presidente Manni-
no concede una breve pausa, 
nell'aula della Corte d'Assise 
c'è però qualcuno che resta 
un po' a guardare. Un misto 
di imbarazzo: le richieste di 
assoluzione, per quanto ri
guarda i venti omicidi di cui 
la cosca PIromalIi deve ri
spondere in questo processo, 
secondo qualcuno non sono 
state infatti poche. Per Piro-
malli stesso è stata chiesta 
l'assoluzione per insufficien
za di prove dal Pm in molti 
omicidi: quelli dei fratelli 
Priolo, di Carmelo Tripodi — 

qui è stato assolto anche «l'i
deologo» del gruppo, quel 
Rocco Scriva che ieri l'altro 
aveva letto in aula il procla
ma degli imputati —; di Teo
doro Pasqualone, di Vincen
zo Furfaro, di Giuseppe Zito. 
Dei suoi luogotenenti le pene 
più alte — 24 anni — sono 
state chieste per Alagna, At
territane, Sciotto, Reitano e 
Gangemi, che rappresenta
no il «gruppo di. fuoco» della 
cosca Piromalli. Identica ri
chiesta di 24 anni di deten
zione Tuccio ha poi chiesto 
anche per Serafina Puntu-
riero, l'ex moglie di Vincenzo 
Furfaro accusata proprio 
dell'omicidio del marito e del 
cognato. Richieste di con
danna sono venute poi per il 
reato di associazione per de
linquere (semplice, però, e 
non mafiosa perché i reati — 
secondo il Pm — erano stati 
commessi prima dell'entrata 
in vigore della legge La Tor
re). Per estorsione, favoreg
giamento, tentato omicidio. 
minacce, rapine, sono venu
te altre richieste di condan
na e fra questi è toccato an
che al superpentito Pino 
Scriva per il quale Tuccio ha 
chiesto 8 anni di reclusione 
per due estorsioni. 

Sono richieste al di sotto 
delle aspettative? L'avvocato 
Nadia Alecci, patrono di par» 
te civile di Arcangelo Furfa
ro (due figli e un fratello am
mazzato). che ha preso la pa
rola per la sua arringa dopo 
Tuccio. ha avuto un riferi
mento alla requisitoria del 
Pm: -Debbo dire con lealtà 
che gli imputati hanno avu

to nel Pm 11 loro migliore di
fensore». Più cauti gli altri 
avvocati d'ufficio, tre di loro 
hanno parlato nel pomerig
gio. Per il presidente dell'Or
dine forense di Palmi, Filip
po Napoli, la requisitoria è 
•equilibrata, •**--»»na ma io — 
ha precisato >ì legale — non 
sono molto abituato alle aule 
penali». Un fatto certo dalla 
relazione di Tuccio, in ogni 
caso, emerge., con grande 
chiarezza: 11 rappresentante 
della pubblica accusa ha da
to scarsissimo peso alle rive
lazioni del «pentito» maggio
re, quel Pino Scriva che ha 
tirato in ballo nelle sue con
fessioni centinaia e centi
naia di persone e che rappre
sentava il perno dell'istrut
toria. Il Pm non si è pratica
mente giovato di quanto 
Scriva dettò prima al capita
no Murgia e poi al giudice 
istruttore di Palmi Greco. 
Molto più credito Tuccio ha 
dato invece alle rivelazioni 
degli altri pentiti e di Arcan
gelo Furfaro e di suo figlio 
Girolamo soprattutto. - In 
molti punti della sua requisi
toria Tuccio ha parlato di di
vergenze nelle deposizioni 
tra questi pentiti così che per 
molti omicidi resta dopo la 
requisitoria del Pm un gros
so punto interrogativo: chi 
sono gli autori? Lo stesso 
Tuccio — proprio nella con
sapevolezza delPestremla 
difficoltà del processo e della 
prova — non ha mancato di 
rivolgere un appello ai giu
rati al termine della sua re
quisitoria «per una sentenza 
— ha detto — giusta, rigoro
sa senza essere severa, ade

rente ai principi umani». Re
sta ora da vedere aguale at
teggiamento seguirà la Cor
te d'Assise di Palmi i cui sei 
giudici popolari e i due toga
ti guidati da Saverio Mannl-
no si sono chiusi da Ieri sera 
In camera di consiglio per 
emettere la sentenza del pro
cesso. Sarà una lunga clau
sura — almeno una settima 
ma c'è chi parla anche di die
ci e più giorni — nella sede di 
un albergo di Palmi per dire 
la prima paròla fine a un 
processo che tanto ha fatto 
parlare di sé. Un processo as
sai importante «pilota — l'ha 
definito l'avv. Alecci — In 
cui la mafia ha sperimentato 
una sua precisa strategia te
sa a togliere legittimità allo 
Stato e ai suoi organi». Di
battimento e discussione si 
sono infatti chiusi in uno 
scenario davvero assai poco 
usuale per un processo di 
questa importanza: deserto 
il gaboione degli imputati, 
vuoto il posto riservato al 
pentito Scriva, le sedi degli 
avvocati di fiducia occupate 
dai legali d'ufficio e dai vice 
preton onorari nominati 
dalla Corte e che hanno assi
curato — dopo giorni di ten
sione — il prosieguo di que
sto pre-cesso. Unica novità la 
presenza massiccia, mi
schiata al pubblico e al cara
binieri, dei familiari di don 
Peppir-o Piromalll: In prima 
fila il fratello Domenico, la 
moglie, la figlia, i nipoti che 
hanno assistito senza fiatare 
alle richieste di Tuccio di tre 
erg-, itoli per il patriarca del
la 'ndrangheta calabrese. 

Filippo Veltri 

Irruzione nella notte dei banditi in una villetta di Bovalino 

Calabria, misterioso rapimento 
di un funzionario d'una banca 

L'impiegato, Gian Domenico Amaduri, non sarebbe ricco - Sembrava una semplice rapina 

BOVALINO (Reggio Cala
bria) — Hanno fatto Irruzio
ne nella villetta come se vo
lessero fare una rapina. Era
no in quattro, armati di pi
stole e fucili e con il voto co
perto. I banditi, appena en
trati, hanno intimato al pa
drone di casa, il bancario ca
tenese Giandomenico Ama
duri di 44 anni, di consegna
re loro 50 milioni. In caso 
contrario, hanno detto i 
quattro gangster, lo avreb
bero sequestrato. E così han
no fatto. Dopo aver Immobi
lizzato la moglie, le figlie e I 
parenti del bancario (utiliz
zando corde e cerotti che 
avevano portato con loro) si 
sono allontanati dalla villet
ta con II loro ostaggio. Per 
fuggire 1 banditi hanno usa
to la Citroen Visa di Amadu
ri. Uno strano rapimento, vi
sto che Giandomenico Ama
duri non sembra affatto una 
persona estremamente agia
ta. Il tutto è successo l'altra 
notte poco dopo le 22 a Bova
lino, un grosso centro sulla 

fascia ionica della provincia 
di Reggio Calabria. Amadu
ri. che è un impiegato della 
Banca popolare di Catania. 
si trovava assieme alla mo
glie. Anna Maria di Prima di 
39 anni, le figlie, Anna Maria 
e Agnese, di 11 e 9 anni, in 
una \ filetta ubicata a circa 
400 metri dal bivio che dalla 
Statale 106 ionica porta a 
San Luca. Con gli Amaduri. 
che stavano per ultimare la 
loro cena, c'erano anche al
cuni parenti detta coppia: la 
madre del bancario, Anna 
Maria Papacchio e le zie pa
terne Rosalia e Anna Maria 
Amaduri. 

Solo dopo un'ora 1 familia
ri di Amaduri sono riusciti a 
liberarsi e a dare l'allarme. 
Nella notte i carabinieri del 
gruppo di Reggio Calabria e 
la polizia hanno istituito 
lungo le strade della Locride 
posti di blocco e controlli ma 
senza esito alcuno. Dalle pri
me ore di Ieri è in corso una 
vasta battuta nella zona del 
sequestro a cui stanno parte

cipando anche unità cinofile 
ed elicotteri di polizia e cara
binieri. Gli inquirenti, intan
to, hanno avviato indagini 
per cercare di identificare i 
componenti la banda di se
questratori che secondo le 
testimonianze dei familiari 
di Giandomenico Amaduri 
parlavano con spiccato ac
cento calabrese. 

Il bancario si trovava con 
la famiglia in Calabria da 
qualche giorno per un breve 
periodo di vacanze. Funzio
nario di banca (la moglie è 
un'Insegnante) Amaduri è 
anche proprietario di un'a
zienda agricola di non gran
di dimensioni, in contrada 
Bosco di Sant'Ippolito, a Bo
valino. Con l'evolversi delle 
indagini gli inquirenti stan
no raggiungendo la certezza 
che. al di là del comporta
mento tenuto dagli scono
sciuti all'inizio dell'azione 
criminosa, i banditi avessero 
come solo obiettivo il seque
stro del bancario. A dar 
manforte a quest'ipotesi c'è 
anche la tecnica usata dagli 

sconosciuti- per fare irruzio
ne nella villetta e pure il fat
to che essi fossero già in pos
sesso di legacci e cerotti per 
immobilizzare e ridurre al si
lenzio i testimoni del rapi
mento 

Giandomenico Amaduri e 
la moglie risiedono a Sant'A
gata Li Battiati in provincia 
di Catania. Lavora da una 
decina d'anni nell'ufficio fidi 
della sede centrale della 
Banca popolare di Catania. 
un Istituto con diversi spor
telli in città e in prorincia. 

La notizia del suo seque
stro. comunicata al colleghi 
d'ufficio ieri mattina, ha de
stato sgomento e stupore. 
L'Impiegato che divide con 
Amaduri la stanza di lavoro 
si è mostrato piuttosto per
plesso sull'ipotesi di un rapi
mento per estorsione. «Gian
domenico — ha detto il suo 
collega — può anche essere 
una persona agiata ma .non 
tanto da giustificare un se
questro: se fosse veramente 
facoltoso ritengo che non 
starebbe otto ore al giorno 
dietro una scrivania». 

Orpheus svedese va in restauro 
STOCCOLMA — Due operai su un'impalcatura ossenano con 
particolare attenzione le condizioni dell'-Orpheus», la statua al 
centro della rapitale siedese, di fronte alla celebre «Concert 
Hall». È un monumento molto popolare tra gli s\ edesi, e da ieri 
è sottoposto a restauro. do\uto alla formazione di uno strato 
rugginoso. 

All'ombra di Armando Verdiglione 
una gerarchia di collaboratori ; 
ridotti al rango delle vittime 

MILANO — Il Pm Pietro Forno deciderà nei 
prossimi giorni in merito alla richiesta di liber
ta provvisoria avanzata, al termine dell'inter
rogatorio in carcere, dal difensore di Mario La
tino. Intanto, si precisa meglio la figura di que
sto giovane seguace di Verdiglione, accusato di 
violenza carnale presunta da un'altra frequen-
tatrice della Fondazione. Soprattutto, si precisa 
il suo rapporto con l'organizzazione del -profe
ta» del «Secondo Rinascimento». «Né continua
tivo né organico», aveva affermato un comuni
cato stampa della Fondazione al momento del 
suo arresto. Ma le indagini stannò rivelando 
una situazione ben diversa. Trentadue anni, 

.originario di Padova come il braccio destro del 
«maestro». Fabrizio Scarso, di professione im
piegato del ramo assicurativo, psichiatra per 
autodefinizione, Mario Latino è uno dei giova
ni adepti di questa setta, mezzo collaboratore 
mezzo v ittima. Anche lui ha versato il suo muc 
chietto di milioni per avere la sua fettina di 
partecipazione azionaria in qualcuna delle so
cietà create da Verdiglione — secondo l'ipotesi 
accusatoria — al solo scopo di «autof inanziarsi» 
con quattrini altrui. Un altro circonvenuto? 
Nel suo caso, non c'è nessuna denuncia in que
sto senso; ma un tanto di circonvenzione pare 
proprio sia il fondamento di tutta la piramide. 
Al vertice, lui, il professore Armando verdiglio

ne; al secondo livello, i suoi collaboratori direi-, 
ti. quelli che lo stesso maestro ebbe in analisi e, 
che, dopo questa iniziazione, vennero collocati 
alla testa delle società finanziarie del piccolo 
impero. Sono i titolari delle comunicazioni giu
diziarie per associazione per delinquere e per' 
concorso in circonvenzione di incapace e in 
estorsione. Sono quelli che, secondo quanto via 
via emergere dalle indagini, si sarebbero Inca-, 
ricali di ottenere firme su cambiali che non. 
potevano essere onorate. A questi «apostoli». 
toccav a quindi il compito di far proseliti, cioè di < 
individuare e prendere in terapia i potenziali' 
collaboratori-sottoscrittori. Che a loro volta,' 
magari, avrebbero aiutato ad allargare la ccr-' 
chia. Forse in questo quadro si situa anche l'è»' 
pisodio di violenza, una strana violenza, fra' 
una donna con crisi mistiche che si crede la. 
Madonna e un giovane che esibisce una cicatri*'. 
ce sul costato, comeXìesù Cristo, e poi spiega al. 
magistrato che quel rapporto era consenziente, 
e faccv a parte di una «terapia». Di certo c'è che 
la giovane vittima di questo rapporto «estorto» 
si trovava realmente in terapia, presso un'altra-
dottoressa della Fondazione, una delle persone' 
sotto inchiesta. La viotenza che ha portato in' 
carcere Mario Latino e un caso del tutto isola
to? La cosa, che dapprima si dava per scontata,' 
ora comincia a sembrare meno certa. ,' 

Paola Boccardo 

Le conclusioni del pg Chiella al processo «Rosso-Tobagi» 

Pene più dure ai pentiti 
Chiesti 14 anni di reclusione per 

Marco Barbone, 12 per Morandini 
Confermato il valore del contributo dato dai due alla giustizia - Ma nel quadro della legge il calcolo della 
pena va fatto diversamente - Non accolte le istanze della parte civile per il rinnovo del dibattimento 

MILANO — Aumento della 
pena per Marco Barbone e Pao
lo Morandini; diminuzione per 
Mario Marano, Daniele Laus e 
Francesco Giordano. Il sesto 
componente della brigata 28 
marzo, responsabile dell'ucci
sione del giornalista Walter To
bagi, Manfredo Di Stefano, è 
deceduto in carcere circa un 
anno fa. Sono queste le princi
pali richièste del Sostituto pro
curatore -i generale, > -Serafino 
Chiella svolte ieri aconclusìone 
della requisitoria, che era ini
ziata venerdì scorso. 

Due erano i nodi che doveva 
sciogliere il rappresentante del
la pubblica accusa: la nuova 
quantificazione della pena per 
Barbone e Morandini. da lui 
considerata troppo mite, e la ri
sposta alla richiesta della parte 
civile di iniziare una azione pe
nale per il tentato sequestro dì 
Tobagi, messo in atto nel feb
braio del '79 dalle Formazioni 
comuniste combattenti, a cari
co specialmente del Barbone 
stesso e di Caterina Rosen-
zweig. Su questo capitolo, in
dubbiamente delicato, il Pg 
non ha detto una parola. Nes
suna richiesta di trasmissione 
degli atti al proprio ufficio per 
la eventuale promozione dell'a
zione penale. Va da sé, dunque, 
che il Pg ha dato una risposta 
negativa alla istanza delta par
te civile. Ma vediamo, più in 
dettaglio, le richieste. 

' Per Marco Barbone, condan
nato in primo grado ad otto an
ni e sei mesi di reclusione, la 
richiesta è stata dì 14 anni. Per 
Paolo Morandini. condannato 
pure ad otto anni e sei mesi. 

sono stati chiesti dodici anni di 
reclusione. Per Marano (ven-
t'anni e sei mesi in primo gra
do). la richiesta è di 17 anni e 
sei mesi; per Laus (27 anni e 
otto mesi) la richiesta è di 24 
anni. <- \ _ 

' Il Pg, come si sa, non aveva 
impugnato né la libertà provvi
soria concessa a Barbone e a 
Morandini, né il contributo ec
cezionale da loro offerto alla 
giustizia. Ma, .nel quadro della 
legge, il calcolo della pena, a 
suo parere, può essere diverso. 
La legge del maggio '82 dice, 
infatti, che di fronte ad una col
laborazione ritenuta ecceziona
le la condanna per un reato che 
comporta l'ergastolo deve ri
dursi ad una pena da dieci a 
dodici anni. I giudici de! primo 
grado, nel valutare le posizioni 
di Barbone e Morandini, erano 
partiti dal minimo di dieci an
ni. Per il Pg Chiella, invece, la 
base di partenza è dodici. Un 
terzo, e cioè quattro anni, devo
no essere poi sottratti per il 
contributo eccezionale; altri 
due per le generiche. Si arriva, 
così, a sei anni per il delitto To
bagi. A questi sei anni se nede-
vono aggiungere altri.cinque. 
come continuazione degli altri 
reati (rapine, incendi, assalti, 
eccetera), e sì arriva, in tal mo
do. a undici. In più. per Barbo
ne, devono essere aggiunti tre 
anni per i reati associativi. Il 
totale, per l'appunto, è di 14 
anni. 

Morandini ha avuto una ri
chiesta lievemente minore per
ché il suo carico di reati è più 
basso. La diminuzione per gli 
altri tre imputati deve cercarsi 

nel loro comportamento diver
so fra il primo e il secondo gra
do. Marano, come si sa, ha scel
to la collaborazione piena. Laus 
è stato molto più esplicito nelle 
proprie ammissioni di respon
sabilità. Giordano, infine, non 
si è mai fatto vivo. Ma tutti gli 
altri hanno affermato che era 
quello che aveva espresso le 
-maggiori perplessità sul pro
getto di uccidere Tobagi. 

'Insoddisfatte per.^ richieste ̂  
del Pg'èì sono mostrate le due ' 
parti più interessate. Sentiamo 
i loro commenti, a caldo. L'aw. 
Marcello Gentili, difensore di 
Barbone, ha dichiarato: «La ri
chiesta del Pg potrebbe essere 
preoccupante, se tutta la requi
sitoria non avesse invece un ri
lievo fin troppo modesto per 
questo processo, fondata come 
è stata sul semplice esame del 
dispositivo, senza alcun tenta

tivo di approfondimento critico 
— e forse neppure di conoscen
za — degli atti e della sentenza. 
Per non parlare nemmeno dei 
fatti di lotta armata, che costi
tuiscono i problemi di fondo 
per questo processo e per la so
cietà civile». A sua volta, l'aw. 
Antonio Pinto, della parte civi
le, dopo aver osservato di non 
poter «condividere totalmente* 
gli apprezzamenti del collega 
Gentili, ha affermatojche <in-

Ldubli^èntSahcheTa parte ci-' 
vile si attendeva almeno il ri
chiamo all'ufficio del Pg della 
parte degli atti riguardanti il 
tentato sequestro a scopo di 
estorsione commesso da vari 
imputati, tra cui Barbone e la 
Rosenzweìg. Peraltro — ha 
proseguito l'aw. Pinto — è 
particolarmente significativo e 
non secondario che il Pg abbia 
chiesto un adeguamento di pe

na a carico di Barbone, crje è 
appena sufficiente in rapporto 
alle sue gravi responsabilità». 

Breve è stata la parte della 
requisitoria riferita all'omici
dio di Tobagi. «Sappiamo tutto 
della dinamica di questo delit
to — ha detto il Pg Chiella. Gli 
imputati hanno confermato 
tutto, in tempi diversi. Tutto è 
chiaro, dunque, tranne qualche 
putito di dubbio. Gli imputati 
hanno ammesso le loro respon-

, sabilitàvina non possiamo m e -
ré certi che abbiano dèttotuHo. 
Ci sono cose che non si possono 
dire, ma non sono essenziali. 
Forse possono esserci stati con
correnti morali nel delitto. Ma 
gli imputati questo non lo di
ranno mai. Il nostro ordina
mento non consente mezzi 
coercitivi per estrarre la verità! 
Di più non si poteva fare*. • 

Ibio Paolucd 

Un vecchio processo a Tobagi 
«La cronaca non aiuta le Br» 
MILANO — Tra gli imputati di «favoreggia
mento-' nei confronti di terroristi c'era persino, 
in origine. Walter Tobagi, il giornalista del 
«Corriere della sera» ucciso dalle Br. Aveva 

Pubblicato nel dicembre 1979 assieme a Franco 
ertegato dello stesso quotidiano ed » Salvatore 

Scarpino del «Giornale» in anteprima, parte 
degli interrogatori del «pentito» Carlo Fioroni. 
Ed era stato incriminato assieme ai direttori 
dei due giornali, Franco Di Bella e Indro Mon
tanelli. anche per violazione di segreto d'uffi
cio.'Nel prosciogliere i cinque giornalisti che, 
oltre a Tobagi, erano in pratica accusati di aver 

messo sull'avviso i terroristi latitanti del fatto 
che Fioroni stesso parlando; il giudice istrutto» 
re di Milano, Fabio Paprella, ha mosso alcuni 
significativi rilievi. Il concorso in rivelazione di 
segreto di ufficio non sussiste in quanto manca 
la prova—secondo Paprella — che gli imputati 
avessero spinto il pubblico ufficiale a fare rive
lazioni. Il reato, proprio del pubblico funziona
rio, non può essere insomma in casi come que
sti. esteso alla stampa. Per quanto riguarda, 
poi, l'accusa di favoreggiamento a mezzo slam
pa. esso, secondo il giudice, non può configu
rarsi quando e escluso che i giornalisti volesse
ro aiutare qualcuno ad eludere le ricerche. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Botano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano -
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa -
Anccna 
Perugia 
Pescara 
l'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campo*). 
Bari 
Napoi 
Potenza 
S.ML. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania -
Alghero 
Cagliari 

17 
20 
19 
18 
20 
18 
19 
22 
18 
18 
17 
19 
17 
17 
np 
17 
21 
18 
20 
17 
16 
21 
19 

' 2 2 
23 
17 
np 
19 

32 
29 
28 
26 
30 
31 
25 
26 
30 
np 
28 
np 
28 
30 
np 
32 
29 
27 
29 
28 
24 
26 
32 
29 
32 
31 
np 
30 
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica surttsfia è in graduala dìrni-
nuztone. Perturbazioni atlantiche provenienti di ovest • dirette verso 
levante cominciano ad interessare la ragioni eertentrioriaal • parte # 
quella centrati. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni senantrioneW graduala imenaift-
caxione detta nuvolosità a partire da occidente. La nuvolosità aera 
segvita de precipitazioni sparse a carattere intermittente. Si-CTtsaa 
centrale condizioni iniziali dì tempo buono con cielo «areno o scarsa-
mente nuvoloso; durante il corso della giornata aumento della nuvolo-
aite suHa fascia adriatica. Sulle ragioni meridionali • sulla isole preva
lenza di cielo sareno. Temperatura in diminuzione et nord e suRa fascia 
adriatica, senta notevoli venazioni sulle altre località. 

SIRIO 

Modena: dopo tre mesi finalmente in libertà l'ecologo contestatore 

Sabattini è stato dimesso 
dal manicomio giudiziario 

Domani in Consiglio comunale 
Dalla nostra redazione 

MODENA — Carlo Sabattini, r*«ecologo-con-
testatore» di Nonantola eletto consigliere co
munale di Modena alle ultime elezioni nella 
lista -Verde», è stato dimesso ieri dall'ospeda
le psichiatrico giudiziario di Castiglione del
le Stlviere, dove era stato internato tre mesi 
fa per ordine dei pretore Luigi Persico. Il giu
dice d'Appello nominalo dal presidente del 
Tribunale di Modena ha accolto parzialmen
te il ricorso presentato dagli avvocati di Sa
battini contro la sentenza con cui il pretore, 
prosciogliendo l'«ecologo» in un processo per 
totale vizio di mente, lo riconosceva «social
mente pericoloso» e ne decretava 11 ricovero 
in manicomio criminale. 

La decisione del pretore era giunta nel
l'ambito di un procedimento penale per dan
neggiamento aggravato a carico del Sabatti
ni. Il contestatore aveva affisso alcuni mani
festi di protesta sul muri di alcuni edifici 
pubblici. Durante l'istruttoria, il pretore ave
va ordinato una perizia psichiatrica: Sabatti
ni — era stato il responso — è affetto da 
•paranoia sistemica», e «socialmente perico
loso», quindi è da internare. 

L'entrata di Sabattini In manicomio, il 9 
aprile, scatena un putiferio. Sono molte le 
forze politiche che intervengono per criticare 
il provvedimento. Alcune (il Pel. Democrazia 
proletaria, il Comitato per la «180») si dimo

strano più attente al problema della soprav
vivenza di norme del Codice Rocco che con
sentono di privare della libertà, senza pro
cesso, i cittadini giudicati infermi di mente. 

Il 12 maggio Carlo Sabattini viene eletto 
consigliere comunale. Pochi giorni dopo 
cambia collegio difensivo: I nuovi legali pre
sentano appello contro la sentenza che, nel 
frattempo, il pretore ha emesso definitiva
mente. Il 9 luglio — ieri — il giudice d'Appel
lo deposita la sua sentenza: Sabattini — dice 
in sostanza — è Infermo di mente, ma non 
socialmente pericoloso, quindi va dimesso 
dal manicomio. 

Era mezzogiorno quando P»ecologo-contc-
statore» ha varcato il portone dell'ospedale 
psichiatrico. Ha telefonato a casa, si e fatto 
venire a prendere. «Il mio sequestro — ha poi 
commentato, una volta tornato a casa — è 
finito. Sono stati tre mesi passati nella ver
gogna del regime. Cominciato a convincer
mi che non sarei più uscito di li». Giovedì 
sera si riunirà 11 Consiglio comunale di Mo
dena. «Ci sarò, e prenderò la parola. Sono 
Indignato, farò di tutto per avere giustizia». 
Giovedì sera sarà un Consiglio comunale di
verso e anomalo: avrà la presenza di un con
sigliere di cui ha ratificato reiezione, ma che 
prima di arrivare In Consiglio è dovuto pas
sare per le drammatiche esperienze del «ma
nicomio». 

c e. m. 
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